
Missione italiana, rafforzata la sicurezza
Il ministro degli Esteri
D’Alema: «Per la stabilità
dell’area occorre una forte
presenza internazionale»

L’ASSASSINIO di Pierre Gemayel conferma

la «necessità di una forte presenza internazio-

nale in quel Paese come condizione per la

stabilità del Libano e anche per la sicurezza

di Israele». Massimo

D’Alema ribatte così

alle affermazioni del-

l’ex ministro della Di-

fesa Antonio Martino che, alla lu-
ce dell’attentato dell’altro ieri a
Beirut,hadefinito«unerrorechia-
rissimo» la missione Unifil 2. Il ti-
tolare della Farnesina definisce
l’assassiniodi Gemayel «un episo-
dio drammatico di una situazione
di tensione che andava crescendo
e che, non a caso avevamo già
guardato con preoccupazione nei
giorniprecedenti».L’attaccodiret-
to al governo Siniora spinge sem-
mai, insiste D’Alema, «a una pre-
senza politica più forte accanto a
quella militare». Da Tripoli, dove
D’Alema è impegnato nella Con-
ferenza euro-africana sull’immi-
grazione, a Roma, dove l’«emer-
genza-Libano» è stata al centro
della riunione delle commissioni
Esteri eDifesadelSenato.Lemisu-
re di sicurezza del contingente ita-
liano schierato in Libano, circa
2.200militari, sonostate«intensi-
ficate» dopo l’attentato a Pierre
Gemayel. Ad annunciarlo ai sena-
toridelleduecommissioniè il sot-
tosegretario alla Difesa Lorenzo
Forcieri. «Sotto il profilo politi-
co-militare - spiegaForcieri - l’evo-
luzione della situazione viene se-
guita con estrema attenzione. Il
contingenteitalianohaprovvedu-
to al riguardo ad intensificare le
predisposizioni di sicurezza del
personale».
In questo contesto si inserisce la
decisione assunta dal ministero
della Difesa di sospendere il volo
dell’Alitalia che avrebbe dovuto
portareieriaBeirut130militari ita-
liani. «Nel quadro dell’attuale si-
tuazionediordinepubblico - spie-
ga Forcieri - la joint task force L ha
provveduto a sospendere il volo
Alitalia con 130 persone a bordo

previsto in arrivo oggi (ieri, ndr.)
su Beirut. Ciò comporterà la con-
testuale soppressione del volo di
rientro con 110 persone delle for-
ze di intervento iniziali». La mis-
sione Unifil 2, ribadisce il sottose-
gretario alla Difesa, si prospetta
«lunga, impegnativa e rischiosa»
ma i militari italiani «sono pronti
e ben preparati per il complesso
dei compiti che emerge dagli im-
pegni internazionali assunti dal
governo». Impegni che l’Italia in-
tende non solo confermare ma
rafforzare sul piano del sostegno
politico al governo del premier
Fuad Siniora. Un tasto su cui insi-
ste con forza D’Alema. Il vice pre-
mier si è detto«veramentemolto,
molto preoccupato» all’indoma-

ni dell’attentato di Gemayel e ha
evidenziato la necessità che «non
soltanto l’Italia ma l’intera comu-
nità internazionale si adoperino
per rafforzare il governo Siniora
che è un governo democratica-
mente eletto ed è la condizione
per lastabilitàdelLibano».DaBei-
rut i leader della coalizione antisi-

riana, a cui apparteneva il mini-
stro assassinato, rilanciano le loro
accusealregimediDamasco.Que-
stionescottante, a cui il capodella
diplomazia italiananonsi sottrae.
«Abbiamo chiesto alla Siria - dice
D’Alema - un impegno serio per
la applicazione della risoluzione
1701. Il fatto di ieri (martedì,
ndr.), certamente, getta un’om-
bra e bisogna fare chiarezza sulle
responsabilità perchè quest’om-
bra pesa gravemente sul futuro
delLibano edi tutta la regione».A
ribadire il «convinto sostegno»
dell’Italia al governo Siniora è an-
che il vice ministro degli Esteri
Ugo Intini che oggi rappresenterà
il governo italiano ai funerali di
Pierre Gemayel. Silente Martino,

per Forza Italia parla la portavoce
esteri Margherita Boniver, per la
quale la «sopravvivenza politica»
del governo Siniora e l’insedia-
mento del Tribunale internazio-
nale dell’Onu sulla morte dell’ex
premier libanese Rafik Hariri, so-
noleduequestionichedevonori-
sultare «non negoziabili» dopo

l’ultimo «gravissimo assassinio
politico»
in Libano. «Il governo italiano -
chiede Boniver - si faccia garante
di entrambe le questioni e venga
ariferirealpiùprestoaMontecito-
rio» su quanto accaduto l’altro ie-
ri a Beirut. Prima di abbandonare
il Libano, «Paese martirizzato, bi-
sognarifletterebeneeprimadifar-
lo è necessario rafforzare quel go-
verno sempre più sotto attacco»,
afferma Rocco Buttiglione, presi-
dente dell’Udc. Della «exit stra-
tegy»evocatadaMartinosiperdo-
noletracce.Senonsullaprimapa-
gina di ieri della Padania. Con un
titolo che è tutto un programma
(o un macabro auspicio): «Liba-
no: il Vietnam dell’Unione?».

USA

Bush rassicura Siniora: «Appoggiamo
totalmente la democrazia in Libano»
NEW YORK All'indomani dell'as-
sassiniodel ministro dell'Industria
libanese Pierre Gemayel, il presi-
dente americano George W. Bush
ha telefonato al premier Fuad Si-
niora e gli ha garantito il suo «im-
pegno irremovibile» ad appoggia-

re la democrazia in Libano.
Come hanno indicato fonti della
Casa Bianca, Bush ha confermato
che gli Usa continueranno ad op-
porsi a qualsiasi ingerenza della Si-
ria e dell'Iran in Libano. Stando al
portavocedelConsiglioper laSicu-

rezza Nazionale Gordon John-
droe,«ilpresidenteBushharibadi-
to al premier Siniora l'impegno ir-
removibiledegliStatiUnitiperaiu-
tare a costruire la democrazia liba-
nese, e ad appoggiare l'indipen-
denza libanese contro le ingeren-
ze dell'Iran e della Siria».
Bush ha ribadito inoltre il proprio
appoggio all'istituzione di un tri-
bunale internazionale sull'assassi-
nio dell'ex premier Rafik Hariri,
cheproprio ieriharicevuto ilvia li-

beradell'Onu, inattesadiquello fi-
nale del governo libanese. Il presi-
dente «ha spiegato che la violenza
eidisordini inLibanononimpedi-
rannoallacomunità internaziona-
le di istituire un tribunale speciale
per il Libano», ha aggiunto Gon-
droe.Bushhaanchetelefonatoall'
ex presidente libanese Amin Ge-
mayel, ilpadredelministroassassi-
nato,peresprimergli ilpropriocor-
doglio.
Secondoglianalistipolitici, l’assas-

sinio di Pierre Gemayel rischia di
incidere seriamente nelle prospet-
tive di dialogo tra Washington e
Damasco, e più in generale nelle
ambizioni americane in Medio
Oriente.Undialogotra leduecapi-
tali «diventerà più difficile», affer-
ma Joshua Landis, un esperto di
questioni siriane dell'Università
dell'Oklahoma. Prima dell'assassi-
nio di Gemayel, gli appelli per un
contatto diretto tra Washington e
Damascosieranomoltiplicati.Ap-

penaduegiorni, fa il senatore Jose-
ph Biden, che presiederà la com-
missione del Senato per gli Affari
esteri, aveva chiesto l'avvio di un
negoziato per condurre la Siria e
l'Iran a «unaccordo di non aggres-
sione»con l'Iraq.Anche il Gruppo
di studio sull'Iraq, copresieduto
dall'ex segretario di Stato, James
Baker,haraccomandatol'ammini-
strazioneUsaadallacciaredeicon-
tatti diretti con Damasco e Tehe-
ran.

Secondoil viceministrodegli Esteri Ugo In-
tini, gli ultimi attidi violenza in Libano po-
trebbero essere ispirati da Al Qaeda, che te-
me il contagio virtuoso della pacificazione
libanese a tutto il Medio Oriente. Il cuore
della tensione comunque è Beirut, non il
sud dove si trovano le nostre truppe.
Onorevole Intini, il deteriorarsi della
situazione in Libano, oltre ad essere
inquietante in sé, crea allarme anche
perché sul posto si trovano soldati
italiani. Qual è la sua valutazione?
«Le nostre truppe hanno concorso a spe-
gnereun incendio. Orac’è chi speradi riac-
cenderne un altro. La presenza Unifil è
un’àncora per chi vuole la stabilità del pae-
se e quindi continua a dare un contributo
anche contro la prospettiva di una guerra
civile.È tuttaviaevidenteche i rischie le in-
cognite si moltiplicano».
Attentati a parte, ci sono segnali di
pericolo riguardanti direttamente il
contingente italiano?
«No.La situazione intornoallenostre trup-
pe, nell’area in cui esse si muovono, rima-
ne tranquilla. Semmai, si è temuto e si te-
me la possibilità che Al Qaeda tenti di infil-
trarsi nei campi profughi palestinesi per
esportare la strategia della tensione. Ma al-
lo stato dei fatti non si hannosu ciò notizie
precise».
Come valuta l’atteggiamento di coloro
che nelle fila dell’opposizione italiana
già chiedono il ritiro dal Libano?
«Ho partecipato alla riunione della com-
missioneEsterieDifesadelSenato.Per lave-
rità quelli che propongono il ritiro sono gli
stessi che si erano astenuti sull’invio delle
truppe. Nell’opposizione non c’è un cam-

bio di linea. C’è la sottolineatura dei rischi
edeipericoli inerenti allamissione, che pe-
raltro fin dal primo momento il governo
nonavevanascosto.Continuarea insistere
su rischi e pericoli però non aiuta a trovare
soluzioni.Anoièsemprestatochiaroche il
Libanononèunpuntod’arrivo,madipar-
tenza in un processo di pacificazione. Se
non si affronta subito con successo la que-
stione palestinese e non si coinvolge nel
processodi pace tutti gli Stati della regione,
c’è il rischiochel’incendiodaGazasiesten-
da al Libano. Il Medio oriente è come un

vulcano. Ora si apre una bocca di fuoco
qua,oralà. Ilproblemanonètappare lesin-
gole bocche, ma raffreddare l’intero vulca-
no. Altrimenti, si chiude una bocca e ne
spunta fuori un’altra».
A chi può dare fastidio la presenza Onu
in Libano, che nacque accolta da un
consenso generale?
«Quelconsensorimane.Nondimentichia-
mo che la missione internazionale trova
un accordo che va da Israele fino a Hezbol-
lah, e non incontra l’opposizione di nessu-
no. In Libano c’era una guerra sanguinosa
e ora c’è una tregua, che regge, e questo da

solo è un risultato non da poco».
Dunque le forze interessate a pescare
nel torbido sono ispirate da fuori?
«In verità allo stato dei fatti coloro che so-
noapertamenteostiliallapresenza interna-
zionale sono esattamente gli uomini di Al
Qaeda, perché il Libano rischia di diventa-
re ai loro occhi una “success story” conta-
giosa e pericolosissima. In Libano si cerca
di raggiungereunapacificazione,che coin-
volge Israele e alla quale partecipano Stati
arabi importanticomeilQatar,oltrealleco-
munità sunnita, sciita, cristiana. Una suc-
cess story estremamente destabilizzante
per i piani di Al Qaeda».
Partecipando ai funerali di Gemayel
avrà occasione di incontrare le autorità
locali. Quale messsaggio porterà loro,
e quali risposte si attende di avere?
«Il messaggio è che di fronte alla difficoltà
simoltiplicanogli sforzidellacomunità in-
ternazionale e dell’Italia. Mi aspetto che si
consolidi laposizionecomuneatutte le for-
ze politiche libanesi, cioè quella di non ce-
dereallatentazionedellevendetteedelle ri-
torsioni».
Se i nostri soldati fossero coinvolti in
attentati o scontri di piazza, come si
comporterebbero?
«Gli scontridipiazzasonopossibiliaBeirut
e nelle grandi cittè, non nelle aree dove si
trovanoleforze italiane.Sottoquestoaspet-
to non sono immediatamente toccate dal-
le tensioni di questi giorni».
C’è comunque un accresciuto allarme.
È stato cancellato un volo che doveva
portare a Beirut 130 militari.
«Là dove sono dislocate le forze dell’Unifil
non c’è una particolare tensione, la situa-
zione non è cambiata. Il cuore della tensio-
ne è a Beirut».
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«I rischi ci sono ma la tregua regge
È Al Qaeda a soffiare sul fuoco»
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l’intero vulcano»
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